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“E mi piace la notte ascoltare le stelle… sono come cinquecento milioni di sonagli.”


 




Antoine de Saint-Exupéry










 


Il De Montis


 


 


 


ESIGENZA


Raccolta di emozioni


 


 


 


POESIE


 


AFORISMI


ESTRATTI DI ROMANZI PERDUTI NEL TEMPO


ANTEPRIME DI NUOVE STORIE






 


Al Francesco che è stato








 


 


Francesco Giordani, in arte Il De Montis, nasce a Roma il 03/01/1984.


Amante del mondo fantasy, nutre fin da piccolo una passione smisurata per Tolkien. Nato il suo stesso giorno, viene considerato come un vero maestro di vita oltre che meravigliosa coincidenza anagrafica. In adolescenza nasce l’amore per la scrittura. Collezionando a casa i suoi scritti solo per bisogno personale, prima autopubblica una piccola storiella sportiva, poi decide finalmente di cimentarsi nel suo primo romanzo, QUID, pubblicato nel 2022.






 


Giusto due righe…


 


Partiamo da un presupposto: sono prolisso, sono ridondante, sono stucchevole.


Vi verrà la nausea, vi verrà da chiudere questo libricino fin da subito.


Non voglio sentire storie, non ditemi che non vi avevo avvertito.


Siete ancora interessati a leggermi?


Audaci…


 


Allora scrivo giusto due righe sul perché di questo libro.


Tutto nasce da un’esigenza.


Ma va, direte voi, guarda un po’, esattamente come il titolo.


Un genio ‘sto De Montis.


Si, è un’esigenza.


Un’urgenza, quella che ho sempre avuto fin da piccolo.


Una necessità che si chiama affetto, il bisogno di un sentimento.


È che nella mia vita sento di aver avuto delle mancanze, fin dall’adolescenza.


Le ho mascherate, le ho nascoste, anche a me stesso, facendomi vedere sorridente, simpaticone, sempre sul pezzo.


Ma la realtà è che ho sofferto.


E so di aver sbagliato nel celare tutto ciò, ma ormai quel che fatto è fatto.


È esperienza anche questa.


E la vita è troppo preziosa per non fare esperienze.


 


Affetto e sentimento che ho cercato con tutto me stesso, ma che non sono mai riuscito ad avere come dico io, come piace a me.


Sarà che voglio troppo bene alle persone, sarà che mi affeziono troppo, sarà che quello che sono in grado di dare, non viene mai corrisposto come lo intendo io e quando quel troppo non torna indietro… allora è un problema.


Si, per me è sempre stato un problema.  


 


Scusate, sono prolisso.


Vabbè continuo, devo finire… menomale che erano giusto due righe.


 


Dal primo momento in cui ho sentito queste mancanze, ho cominciato a scrivere.


Scrivevo di tutto, scrivevo la qualunque, scrivevo stronzate, scrivevo perché dovevo.


E qualsiasi cosa scrivevo… alla fine ricadeva sempre lì, su quelle dannate mancanze.


Sulle carezze mai avute, sull’amore non ricambiato, sul non esser capito, non esser ascoltato, sull’essere messo da parte.


 


Convenni allora che l’unico modo per poter dare tutto me stesso senza farmi male, sarebbe stato scrivere.


Già la scrittura, qua potevo capirmi da solo, sfuggire al dolore e leggere quanto fosse bello l’amore, il desiderio, l’esistenza di ogni respiro.


Qua non poteva e non può fermarmi tuttora nessuno.


 


La verità, purtroppo, è che ogni volta che ho dato me stesso, ho avvertito dolore, e peggio ancora, ho fatto del male a chi avevo di fronte o quantomeno ho commesso errori per il mio essere “troppo”.


Ecco allora che sono stato allontanato, non sono stato compreso.


Ecco allora che le persone sono fuggite via perché:


“Aò, e mollame!”


 


Ora, raggiunti i quarant’anni, anzi come piace dire a me, il magico mondo degli “anta”, sento di dover lasciare un segno con questo libro.


Un’incisione innanzitutto per me, ma anche un qualcosa per i posteri o per chiunque abbia voglia di leggere questi miei sproloqui disagiati, chiunque abbia voglia di capire chi fossi e chi non potrò più essere.


Perché è ora di farla finita con il dolore che lacera silente, che deturpa l’anima, che ferisce profondamente, che spezza.


E non ho neanche più voglia di nasconderlo, perché questa apparenza… inganna.


Inganna me, gli altri… e allora basta così.


 


In questo libricino ci sono poesie dedicate, sono un bagaglio emotivo che mi porterò dentro per sempre.


C’è la mia volontà di fuoriuscire dal contesto naturale delle cose, sempre alla ricerca del mito, della fantasia, dell’isola che… c’è, eccome se c’è, ma che non tutti sanno vedere.


C’è quello che ho scritto da giovincello e c’è pure quello che sto scrivendo ora.


Ah, su quest’ultimo punto, ovvero gli scritti che sto buttando giù in questo periodo, beh sarò brutale e dannatamente pratico.


È per capire dagli audaci lettori (se siete arrivati fin qua, siete degli intrepidi) se le storie delle ultime pagine sono prodotti accattivanti e vendibili, storie che valgano una pubblicazione.


Viva la franchezza, viva la sincerità.


Ovviamente ho altri mille progetti ma tutti in fase embrionale; quindi, per ora mi sono limitato a mostrarvene solo alcuni.


Ah, e vorrei qualche recensione.


Patto che compriate i libri ed arriviate alla fine.


Sto ancora aspettando non so quante persone che in merito ai due precedenti già pubblicati…


“Si, si, i tuoi libri li compro, li leggo e li recensisco!


Ti pare!?!


Per te questo ed altro!!”


 


Si eh…


io vedo solo balle di fieno in mezzo ad una strada polverosa.


Scusate per questa denuncia, ma per dirlo alla romana: tanto ve dovevo a ‘sto giro.


 


Dai, torniamo seri.


 


È il momento infine dei ringraziamenti.


Parto dalla mia famiglia perché mi ha insegnato cos’è l’amore e mi ha permesso di scoprire cosa significhi amare. 


Grazie con tutto il cuore.


Ringrazio chi ha davvero compreso quanto io abbia dato, quanto affetto, quanti sorrisi e quante parole abbia utilizzato solo per donare del bene.


Grazie per aver, se non altro, provato a vivermi un pochino.


Grazie ai miei amici immaginari, ne ho diversi.


Grazie a Babbaù, un mostriciattolo blu.


Grazie al mio gatto, Rohan, che mi ha vissuto in silenzio, mi ha fatto compagnia mentre scrivevo, appollaiato sulle mie gambe.


Non ultimi, grazie a chi avrà la pazienza di leggere, chi avrà voglia di capire.


Ringrazio tutti voi.


 


Vorrei citare alcune persone speciali, nonostante tutto per me lo sono e lo saranno per tutta la vita.


Ma non lo faccio.


Sapete bene, voi, di chi parlo, sentitevi persone di valore per me, di grande valore.


Ma non vi cito.


Per non ricaderci di nuovo… maledetto tranello emotivo del dare in maniera incondizionata.


Quel “troppo” che ha sugellato il paradosso della mia vita, quello di fare del male dando troppo bene, di sentire del male a causa del troppo affetto.


 


Perdonatemi.


Ma da oggi in poi salvaguardo me stesso.


Le lacrime segrete che ho versato, penso possano bastare.


Lascio questi scritti, come disse qualcuno d’importante, “in memoria di me”.




 


Francesco








 


 


POESIE
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STELLA


 


Brilla.


Basito dal suo spettacolo, alzo il mio sguardo,


Gli occhi inghiottiti dal blu profondo cielo,


Sento di poter diventare cantore, aedo, bardo,


Al vederla risplendere, lei che, come fuoco, scioglie il gelo.


 


Brilla.


Sogno e desiderio che attende d’esser reclamato,


Cadente sì, ma guida per chi ha smarrito la via,


Il bacio segreto di quell’attimo appena passato,


La seguo nel cielo innamorandomi della sua scia.


 


Brilla.


Come folgore di vita ad illuminar ricordi,


lucciola celeste padrona di mille mondi,


emozioni come musica, indimenticati accordi,


Astro che diffonde luce negli abissi più profondi.


 


Brilla.


Danzante come una ballerina o derviscio rotante,


Vivo la sua luce come fosse una chimera,


Muto il mio pensiero da silenzioso a parlante,


Ma lascio sia lei a sussurrarmi che sia vera.


 


Brilla.


La gioia di un momento che non dura poi assai,


Sorvola via veloce, timida e bella,


Ma il cuore mio pulsante non l’abbandona mai,


Cometa o cadente ecco la mia stella.


 


Brilla ancora una volta.


Perché attende anche lei la sua parte mancante,


Sogna d’esser posseduta dal più grande firmamento,


In un valzer di emozioni io faccio il debuttante,


Ma il suo amore l’ho vissuto, dolce incantesimo con cui m’addormento.






 


LACRIME


 


È un sangue diverso, che cade dagli occhi, liberato dal profondo dell’anima mia,


Eppure, è una cura, un riguardo, una premura per pulire il cuore dalle infezioni,


Vorrei fuggire dal carcere delle mie paure, non rintanarmi nel mondo della fobia,


Così che rimanga limpidezza, voglia di ricominciare, evadere dalle maledizioni.


 


Fobia di vivere, fobia di scherzare, no, basta. Voglio piangere sì, ma di gioia,


Singhiozzi e lacrime che vorrei sostenere per amare ogni attimo dell’esistenza,


Dio solo sa cosa darei affinché quell’infida tristezza infine muoia,


Lacrime che oggi fanno male, ma che desidero non siano solo sopravvivenza.


 


Sogno d’essere il fiore che noto in giardino, dicono che quella sia rugiada,


In realtà sta piangendo, ma emette un’aura di vita luminosa,


Io non sono felice, anzi fatico nel pensare che accada,


Ma d’improvviso vedo un inno all’amore e quel fiore diventare mimosa.


 


Ecco, vedo lei, Musa ispiratrice, piangere di getto di fronte a me,


Tutto d’improvviso diventa più nitido, in un mondo cattivo, lei è così buona,


i suoi occhi colmi di lacrime mi aprono in due, uno squarcio che vuole tutta per sé, Echeggiante rimbomba il mio vuoto, diavolo come suona.


 


Come dargli torto, perché non lasciarla fare, è lei che può colmare il buco nero,


Le mie lacrime ora mutano, da sangue infetto diventano speranza,


Il mistero della vita, giudice della mia anima, si mostra bello, si mostra vero,


Nel tribunale delle emozioni io non posso più vivere senza.


 


Il mio eco ora urla di amore, sincerità, fiducia, lealtà e rispetto, immensi doni,


La chiamo regola del cinque, ne faccio il principio con la Musa mia,


Ho asciugato le sue lacrime con le mie mani e si vola insieme come aironi,


Gocce asciugate dal vento, ora migriamo insieme qualunque sia la via.








 


PARLAMI


 


Alle prime luci di un tenero sole, dopo la tempesta della notte appena passata,


Parlami, affinché io possa ascoltare parole come fossero vibrazioni e note,


Musica, una danza per tutto il continuo di questa nuova giornata,


Per poi tornare da te la sera e darti un bacio sulle tue rosse gote.


 


Davanti al mare incantato, illuminato dalla luna piena splendente e maestosa,


Parlami, cosicché io possa addormentarmi sereno, ascoltando il rumore del mare,


Insieme a te in un tenero abbraccio tanto da scrivere sia in versi sia in prosa,


Ogni singola emozione di un’esistenza così viva quanto irregolare.


 


In viaggio, tra meraviglie del mondo e spettacoli della natura,


Parlami, perché voglio sentire la tua gioia e vedere riempirsi i tuoi occhi di favole,


Sguardo e sorriso devono poter innamorarsi di ogni cosa oltremisura,


Anche quando torniamo indietro e t’invade la nostalgia nel guardar le nuvole.


 


Quando più ne hai bisogno e necessità, quando vuoi sfogarti e non stare in silenzio,


Parlami perché, se c’è qualcuno che ama ascoltarti quello sono io,


Innamorato di te, di ciò che sei, della tua energia, tu che sei forte quanto l’assenzio,


Sei la scintilla che accende il fuoco della vita, ciò che più ho desiderio che sia mio.


 


Parlami amore, parlami sempre, tra noi non può esserci nessun segreto,


Il legame indissolubile non è solo di carne, ma soprattutto di dolci o crude parole,


Tu sei il mio tesoro, il mio tutto, il mio magico e potente amuleto,


La tua voce attiva l’incantesimo e la notte vola via riportandomi a quel tenero sole.


 


Non chiedo tanto, solo riviver quel brio come per la prima volta anni fa,


Non c’era alcun legame, ma sapevamo già di essere tanto vicini,


E allora parlami ancora e non importa cosa domani succederà,


Ciò che conta è la intesa, la lunghezza d’onda che ci rende affini.






 


BENE


 


Una parola semplice, piccola, leggera, parlarne di certo non può far paura,


Eppure, alcune volte si omette in un discorso, in un pensiero, diventa una tortura,


Ha solo quattro lettere, è veloce, scappa via, non è altisonante,


Ma suona tanto dolce, di chiunque sia la voce o il modo in cui si dice, è importante.


 


Spesso inflazionata, male utilizzata, si lascia decantare come fosse canzonetta,


Ma ognuno sa nel profondo dell’anima che può colpire al cuore come una saetta,


Racchiude ogni sentimento, è più forte del tempo, vince sulla razionalità,


Tutti noi dovremmo accarezzarla, proteggerla, non trasformarla in banalità.


 


Come detto, ha quattro lettere ed ognuna di esse racchiude una virtù,


B, come bontà, davvero un buon inizio, cortese, affabile, per un sorriso in più,


Due volte la E, eroismo ed energia, perché a volte il bene è audace e vitale,


N, infine, a spiegare quanto è intrinseco, il bene che si ha dentro, è una N naturale.


 


Tuttavia, la verità è che l’uomo si nasconde quando il bene si avvicina,


Paura? Diffidenza? Inganno? Lo si confonde così, come fosse nel fianco una spina,


Tormentarsi per lui, il più grande degli errori, paura irrazionale, ansia senza senso,


Sciocchi, dimentichiamo che l’esistenza è una, il bene è prioritario, è immenso.  


 


Lasciamoci trasportare da questa dolce parola, vola in alto, poi si posa delicatamente,


Un elisir d’amore, il respiro più intenso, non è come pensate, fortifica la mente,


il più grande traguardo nella corsa della vita è provarlo senza pensieri e senza catene,


Sul rettilineo ultimo, giù in fondo c’è l’arrivo, e il premio ambito è quello del bene.


 


Ama, sorridi, lasciati andare, c’è davvero un altro motivo se non quello del brivido?


Anche di notte, al calar delle tenebre, le stelle ci mostrano che tutto si fa vivido,


Il cammino è segnato, bisogna solo desiderarlo, seguire i giusti passi, quelli del cuore,


È questo il vero ed unico modo per vincere le paure, così da sentirne il dolce calore.








 


FRAMMENTI


 


Nella ruota della vita i secondi scorrono via,


Ogni attimo che passa rimane indietro come fosse scia,


Decidiamo noi se le nostre eternità possano rimaner giovani e belle,


Basta voler vivere ogni istante per ricordar quelle particelle.


 


Pezzetti di vita fatti di sorrisi,


Incrociando lo sguardo di milioni di visi,


Fino al giorno in cui una persona accende il nostro io,


È proprio quello il tempo di dir: questo momento è mio.


 


Perché seppur ricordi, memorie o flashback di quell’attimo andato,


Abbiamo il potere di tenerlo, viverlo ancora o per sempre, anche se già amato,


L’amore e la passione riecheggiano e tornano a noi come fosse un eco,


Io li sento in di me, li vedrei anche se fossi cieco.


 


E mi piace saper di aver donato questo cuore,


Una mano sul petto come a toccarlo, per confermarne il valore,


E mi piace saper che quegli occhi l’hanno visto battere,


Schegge d’affetto impazzite, come le righe che scrivo nel formar mille lettere.


 


Parole che trasformo in qualcosa di materiale,


Alcune volte in frantumi, ma rimangono vita, una sensazione reale,


E vorrei che questi cocci fossero visibili alle genti,


Perché non sono brandelli, li definisco più frammenti.


 


Frammenti che tu devi custodire insieme a me,


Lampi di ciò che è stato, che ti fa dire: io e te,


Proteggili in questa ruota che gira inesorabile,


Così da rimanere noi, nel tempo indefinibile. 








 


FOLLIA


 


Siate affamati, siate folli, diceva qualcuno,


Di certo essere matti non lo si augura a nessuno,


Poi però ti viene di fare una follia,


La verità è che vorresti ti portasse via.


 


Che ti portasse via un lampo di quel temporale,


Luce naturale che non fa poi così male,


Per insaporir le giornate più noiose,


E renderle di stucco assai avventurose.


 


Avventurose come una montagna da scalare,


O come l’onda che arriva da cavalcare,


In un mare di follia, un tuffo anche scoordinato,


Se non altro per ammettere di averci provato.


 


Aver provato l’attimo di un brivido magico,


Maliardo è il momento in cui si rimane in bilico,


Ah, la follia, è la forma più arcana della saggezza,


Dove ogni sfumatura, diventa bellezza.


 


Bellezza di una donna, di un amore, di una vita,


Esplosione unica ed infinita,


Che senso ha poi tornare indietro,


Inutile arretrare anche di un centimetro.


 


Centimetro che ho deciso, voglio mutare,


Per essere pazzo fin dove posso andare,


E scrivo ancora adesso della mia follia,


Proverò per sempre a trasformarla in poesia.








 


MANIA


 


Mondo perduto, ovunque dalla notte dei tempi, adeschi la mente mia,


Sei in acque profonde, in cieli stellati, in porte invisibili, sei Mania,


Torri di cristallo adornate di stelle, luce di charme e plenilunio fatato,


Abbondanza d’elisir, alba colorata di desiderio, tramonto incantato.


 


Pirati sulle loro navi solcano le onde in cerca di tesori perduti,


Samurai in armatura cavalcano verso orizzonti sconosciuti,


Menestrelli cantano gli amori e le avventure di giovani maghi,


Popoli celati all’occhio del divino, sorvolano il blu cielo a dorso di draghi.


 


Mille isole sparse, ognuna di verde speranza vestita,


abitate da sirene, unicorni che inneggiano alla beltà della vita,


Alzando lo sguardo il buio abbraccia una Via Lattea radiosa,


A Mania l’amano alla follia, enunciandola come una volta preziosa.


 


Un cammino interstellare, decorato dall’oro dell’esistenza,


Dove filosofi e veggenti inscenano diatribe di religione e scienza,


Dove innamorati si tengono per mano, sorridendo dei loro attimi d’amore,


Mentre astri sfrecciano veloci, fuochi d’artificio dall’immenso bagliore.


 


Oh, Mania, Mania, è giunto il momento di portarmi via,


Fammi vivere la tua anima e respirare la tua magia,


Non voglio che rimanga sogno, mito o leggenda,
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